 Artisti della realtà
                     BIOGRAFIE ARTISTI
Gianfranco Ferroni nasce a Livorno il 22 febbraio del 1927 e trascorre l’infanzia nelle Marche, dove la famiglia si trasferisce per seguire l’attività del padre ingegnere. Nel 1944 la famiglia, sfollata per i bombardamenti, si trasferisce a Tradate, nei pressi di Varese. In quegli anni del primo dopoguerra, Ferroni vive un periodo travagliato e di grande solitudine che segnerà, successivamente, anche la sua produzione all’inizio degli anni sessanta. Nel 1946 frequenta l’ambiente dell’Accademia di Brera e del bar Giamaica dove incontra il critico Franco Passoni e artisti come Dova, Crippa, Meloni, Ajmone, Morlotti, Francese e Chighine. Nel 1949 si iscrive al Partito comunista italiano ma nel 1956 straccerà la tessera come gesto di protesta in seguito alla rivolta di Ungheria. Nel 1952 Ferroni lascia la famiglia e si trasferisce a Milano dove frequenta un gruppo di giovani autori (allievi di Aldo Carpi), che saranno i portavoce del movimento del Realismo esistenziale, definito così da Marco Valsecchi. Sono Giuseppe Banchieri, Mino Ceretti, Giuseppe Guerreschi, Bepi Romagnoni e Tino Vaglieri.

Dopo la personale alla Galleria Schettini di Milano, esporrà alla Galleria Bergamini. Nel 1957 realizza la prima acquaforte, Periferia, di cui esiste un unico esemplare. Da quel momento, per tutto l’arco della vita, l’attività calcografica diventerà fondamentale nella sua esperienza, tanto da elevarne il corpus inciso (264 incisioni e 115 litografie) al livello, per valore e qualità, della produzione pittorica e fare di lui un maestro indiscusso della grafica del secondo Novecento. Nel 1957 Ferroni è invitato alla quinta edizione della rassegna “Italia-Francia”, a Torino e, l’anno successivo, alla Biennale di Venezia. 

Nel 1959 partecipa alla Quadriennale di Roma, alla Biennale del Mediterraneo di Alessandria d’Egitto ed è al centro di un’altra personale alla Galleria Nuova Pesa di Roma. Importante la partecipazione alla rassegna bolognese, del 1962, “Nuove prospettive della giovane pittura italiana” e a “Mitologia del nostro tempo”, curata ad Arezzo nel 1965 da Carluccio. 

Dopo l’ultima mostra alla Bergamini nel 1960 e la presenza alla Biennale di Tokyo nel 1964 e alla Quadriennale di Roma del 1965, Ferroni torna a Venezia per la Biennale del 1968 dove gli viene assegnata una sala personale. Decide tuttavia di aderire ai moti e alle proteste giovanili del momento ed espone i dipinti rivolti verso la parete per l’intera durata della mostra. 

Dal 1968 al 1972, Ferroni abita a Viareggio, dove dipinge e incide poco. Si tratta di un periodo, infatti, di attesa, passato accanto a nuovi amici, come il pittore e scrittore Sandro Luporini, ideatore con Giorgio Gaber di testi musicali e teatrali. 

Nel 1974 sposa Carla e nel 1975 nasce la figlia Francesca. 

Fra le principali esposizioni personali, spiccano quelle al Fante di Spade di Roma e Milano, all’Eunomia di Milano (1969 e 1970), alla Mulina di Modena (1966, 1968 e 1978), alla Galatea di Torino (1964, 1966 e 1970), alla Galleria Documenta di Torino (1974) e alla Galerie Du Dragon di Parigi (1977). 

Nel 1980 a Napoli allestisce la grande antologica che ripercorre per tappe tutta la sua attività, a partire dal 1958. Questo decennio è caratterizzato anche dall’adesione di Ferroni a un altro movimento, la Metacosa, nome che identifica un gruppo di autori riunitisi nel suo studio milanese già dal 1979 e sostenuti dal critico Roberto Tassi: Bartolini, Biagi, Luino, Mannocci, e Tonelli. 

Nel 1982 Ferroni è di nuovo a Venezia con una sala personale, scelto dai curatori (Dell’Acqua e Mascherpa). Negli anni ottanta intensifica lo studio sull’incisione e la litografia e concentra molte esposizioni sull’opera incisa, come quella al Palazzo delle Albere di Trento nel 1985.

Negli anni novanta ogni travaglio sembra improvvisamente quietarsi e le immagini di Ferroni ne sono la prova; gli oggetti, costantemente protagonisti, fluttuano ora in un’aura di magia e sospensione. 

Insignito, nel 1993, del Premio Presidente della Repubblica dell’Accademia di San Luca, è protagonista nel 1994 di una vasta antologica alla Galleria d’Arte Moderna di Bologna, con una presentazione di Maurizio Fagiolo dell’Arco. 

In questo periodo si stabilisce a Bergamo, allestendo un nuovo studio, scenario privilegiato delle sue ultime ambientazioni. Nel 1995 è invitato ancora a Conegliano, alla mostra “Pittura come pittura” a cura di Marco Goldin, mentre risale al 1997 la retrospettiva a Palazzo Reale a Milano. Infine, nel 1999, è premiato alla Quadriennale d’Arte di Roma. 

Gianfranco Ferroni muore a Bergamo il 12 maggio del 2001. L’anno seguente, con la regia di Elisabetta Sgarbi, viene realizzato il mediometraggio La notte che si sposta - Gianfranco Ferroni, presentato alla 59° Mostra d’Arte Cinematografica di Venezia. Nel 2007 nelle sale del Palazzo Reale di Milano e del Palazzo della Ragione di Bergamo sono state allestite due importanti mostre antologiche in suo ricordo.

Aurelio Bertoni è nato a Lovere (Bergamo) nel 1960. Dopo il Liceo Artistico, ha frequentato l’Accademia di Belle Arti di Brera, dove si è diplomato nel 1983. Vive e lavora a Lovere.

Mostre personali

1983 Galleria “Il Portico”, Gardone Riviera (Brescia); 1986 Galleria “Il Portico”, Gardone Riviera (Brescia); 1987 Unione culturale Antonicelli, Torino; 1988 Galleria “Il Portico”, Gardone Riviera (Brescia); Galleria “Il Mercante di Stampe”, Milano; 1992 Monastero di S. Francesco, Sciacca Terme (Agrigento); 1993 Galleria “il Quadrato”, Chieri (Torino); Galleria dell’Officina, Brescia; 2002 Galleria Ceribelli, Bergamo; 2005 Stadt Adenau, Adenau (Germania); 2007 Comune di Castione della Presolana (Bergamo)

Mostre collettive

1984 Artisti e scrittori, Rotonda della Besana, Milano; 1987 Rassegna di Grafica Il Disegno, Langhirano (Parma); Seconda edizione Premio Ruggero Giorgi per giovani incisori, Reggiolo (Reggio Emilia); 1988 I segni della pace, Torbole (Brescia); 1989 Cinque incisori bergamaschi, Centro culturale “Ponte delle Gabelle”, Milano; Quattro pittori bergamaschi, Associazione Artisti Bresciani, Brescia; Presenze giovani nell’arte, Liceo Artistico (Bergamo); 1992 Graphos, Rassegna d’arte di stampa calcografica, Palazzo Boselli, San Giovanni Bianco (Bergamo); 2003 Con gli occhi di Testori, opere scelte di maestri incisori, Civica raccolta delle stampe “Achille Bertarelli”, Milano

Hanno scritto sul suo lavoro: G. Frangi, G. Testori, E. Fezzi, F. Panzeri, D. Montalto, F. Porzio, A. Abbattista Finocchiaro, M.G. Recanati, S. Crespi

Gianfranco Bonetti è nato a Bergamo il 3 ottobre 1947. 

È ancora giovanissimo quando realizza le sue prime prove pittoriche su soggetti tardo-romantici tedeschi desunti dalle immagini oleografiche di un calendario a colori.

Si iscrive al Liceo Artistico cittadino che lascia dopo due anni e mezzo per allestire, non ancora diciassettenne e all’insaputa dei genitori, il suo primo studio in Città Alta.

Gli sono preziose in quegli anni le conversazioni con il filologo Franco Gavazzeni, suo ex-professore di lettere, figlio del maestro Gianandrea. Anche i consigli tecnici del pittore Erminio Maffioletti sono determinanti per la sua formazione. È con questi maestri che frequenta le gallerie e visita i musei. 

Per il resto è assolutamente autodidatta, anche se non rinuncia a conseguire da privatista la Maturità Artistica a Brera.

Nel 1965, scosso dal “dictat” di G. C. Argan, “la pittura è morta”, smette drasticamente di dipingere e nel 1969 abbandona anche l’insegnamento al Liceo Artistico dove, appena maggiorenne, aveva vinto il concorso per la cattedra di “Figura”.

Non dipinge più, ma dedica sempre maggior tempo alla lettura della poesia. Sono i grandi poeti tedeschi e francesi e i più importanti romanzieri russi ad attrarlo maggiormente.

Non riprende la pittura seppure sollecitato dagli amici e nonostante l’offerta di un contratto da parte di Ettore Gianferrari. Neppure un articolo di Dino Buzzati che parla di lui e uno di Francesco Tabusso, con cui divide lo studio per un anno, riusciranno a farlo tornare a dipingere.

Soltanto a ventinove anni riprende l’insegnamento e ricomincia a dipingere, anche se ciò significa ripartire daccapo.

Importanti in quegli anni sono le frequentazioni del pittore Gianriccardo Piccoli, degli amici Gavazzeni e Maffioletti, del poeta Alfonso Gatto, del pittore Renzo Ferrari e di Ruggero Savinio.

Proprio quest’ultimo scrive la presentazione della sua prima personale nel 1976 alla Galleria Mosaico di Chiasso. 

Da allora la critica si è occupata sempre più spesso di lui e della sua opera seguendo le sue personali di Milano, Lissone, Bergamo, Lecco, Mendrisio, Lugano e, nel 1991, alla Galleria Matasci di Tenero con la presentazione di Francesco Porzio.

Muore a Bergamo nel luglio 2007 mentre una sua opera viene esposta nella mostra Arte italiana 1968–2007 Pittura allestita a Palazzo Reale di Milano.

Nel settembre dello stesso anno la Giuria dell’Undicesima edizione del Premio Morlotti - Imbersago 2007, composta da Ernesto Treccani, Domenico Montalto, Giorgio Seveso, Renato Galbusera, Mario Sottocorno, Chiara Bonfanti, Giovanni Ghislandi, gli ha assegnato il Primo Premio alla carriera nella sezione Artisti Affermati con la seguente motivazione: 

“straordinario artista figurativo schivo e defilato, ancora immeritatamente poco conosciuto al grande pubblico, purtroppo prematuramente scomparso pochi mesi fa, per la sua tormentata e intensa figurazione di robusto impatto poetico, inconsueta metafora dello sgomento e delle tensioni esistenziali dei nostri anni”.

Del suo lavoro hanno scritto inoltre: 

Gianni Cavazzini, Stefano Crespi, Franco Gavazzeni, Mario De Micheli, Francesco Porzio, Ruggero Savinio, Roberto Tassi, Giovanni Testori, recentemente Domenico Montalto si è occupato del suo lavoro e della cura del suo Archivio.

Maurizio Bonfanti, figlio del pittore Angelo Bonfanti, è nato a Bergamo nel 1952. Inizia la sua formazione artistica presso il Liceo Artistico di Bergamo ed in contemporanea frequenta i corsi di acquaforte presso l’Accademia di Belle Arti di Bergamo. Maurizio prosegue gli studi frequentando, il corso di lettere moderne, presso l’Università Statale di Milano. Lascia gli studi nel 1973.  Dal 1976 al 1983  insegna presso il liceo artistico di Bergamo e successivamente nel corso di moda e grafica pubblicitaria in una scuola di indirizzo professionale, con sede sempre a Bergamo. Dalla fine degli anni 70, per circa un decennio, lavora prevalentemente all’acquaforte, tecnica che poi abbandona per dedicarsi esclusivamente alla pittura. Come pittore, sperimenta tecniche diverse su tematiche come la corporeità, la natura, il paesaggio urbano. Ha realizzato alcuni cicli pittorici, legati in particolare al tema del Sacro. 

Dal 1978 espone le proprie opere in numerose mostre personali e collettive, partecipando a rassegne d’arte nazionali e internazionali.

Svolge la sua attività di artista nello studio in Via Martinella, 8 a Bergamo.

maurizio@mauriziobonfanti.it

Esposizioni recenti 

Personali: 2008 Gormleys Fine Art, Dublino, Irlanda; Università Cattolica Sacro Cuore, Milano; 2007 “Passio”, Spazio Arte Pisanello, Verona; 2006 “Arbor vitae”, Museo della Basilica, Clusone, Bergamo

Collezioni Pubbliche: 
Museo Michetti, Francavilla Mare, Chieti; Seminario Vescovile di Bergamo; Cappella Cropelli, Brescia; National Museum of Fine Arts Taiwan; “Cinque porte in memoria della Shoah”, Auditorium della Provincia, Bergamo; Chiesa Parrocchiale di Lallio, Bergamo; Sala Civica, Castione della Presolana; Bergamo; “Il Polittico di Marne” Chiesa di S. Fermo, Grignano, Bergamo; Museo Arte e Spiritualità, Brescia; “Cinque grandi tele intorno all’uomo” Chiesa di Redona, Bergamo; Yung Museum, Palazzo Ducale di Revere, Mantova

Collettive: 

2008 “La sacralità del corpo” Castel Dell’Ovo, Napoli; “Das Antilitz Christi”Germania; “ De Twee Pauwen Galerie, Den Haag, Olanda; 2007 Nella lunga notte Galleria Il Triangolo, Bergamo; Albemarle Gallery, Londra; Calvin Charles Gallery, Scottsdale Arizona, USA; Visions from Italy, Gallery 27 Cork Street, Londra; Ma voi, chi dite che io sia? Università Cattolica, Milano; 2006 Premio Michetti, Francavilla Mare, Chieti; XII International Biennial, National Museum of Fine Arts, Taiwan; Dissonanze, Chiostro di Santa Marta, Bergamo; 45° anniversario Liceo Artistico Statale di Bergamo, Ex convento San Francesco, Bergamo; Artisti del 1900 e Contemporanei, Palazzo Loffredo, Potenza; Selection of works from Biennale del Disegno di Pilsen, Sala Manzù, Bergamo and Czech Centre in Brusselles, Belgium; Quadrato per la ricerca,  Accademia belle arti Tadini, Lovere, Bergamo 

Hanno scritto sul suo lavoro: 

Antonia Abbatista Finocchiaro,  Flavio Arensi,  Paolo Bolpagni, Alessandro Bottelli,  Sergio Colombo, Mauro Corradini, Philippe Daverio, Mario De Micheli,  Edoardo Di Mauro, Giuseppe Frangi, Enrico Fubini,  Ivo Lizzola,  Sem Galimberti,  Massimo Maffioletti,  Barbara Mazzoleni,  Fernando Noris, Nunzia Palmieri, Maria Grazia Recanati,  Giuseppe Sala,  Sandro Scarrocchia,  Bruno Talpo,  Pino Viscusi,  Giuliano Zanchi,  Mauro Zanchi

Giancarlo Defendi nasce a Bergamo il 21 luglio 1946. Nel 1967 si diploma alla Scuola d’arte di Cantù e dal 1969 gli viene affidata la cattedra di scultura presso il Liceo Artistico Statale di Bergamo. Attualmente vive ad Almenno San Bartolomeo (Bergamo) ed ha studio in Brembate Sopra (BG).

Mostre personali

1967 Galleria Il Fondaco, Bergamo; 1981 Galleria Fumagalli, Bergamo; 1982 Galleria L’Arco, Como; 1983 Volksuniversiteit Westzeedijk, Rotterdam, Paesi Bassi; 1984 Galleria San Paolo, Bologna; 1985 Circolo Culturale Ribecchi, Caprino Bergamasco, Bergamo; 1990 Percorsi nell’arte, Brembate Sopra, Bergamo; 1992  Galleria 38, Bergamo; 1999 Comune di Gorlago, Bergamo; 2001 Galleria Ceribelli, The Westin Palace, Milano; 2003 Inaugurazione del nuovo studio, Brembate Sopra, Bergamo; 2005 Liceo Artistico Statale, Bergamo; 2005 Il crocifisso speranza dell’uomo, Comunità di Redona, Bergamo; 2006 Premio Ulisse alla carriera, Provincia di Bergamo; 2007 finalista concorso internazionale di Oslo “Peer Gynt”; 2008 Convivio artistico, Caffè del Tasso, Bergamo

Mostre collettive

1967 Galleria d’Arte G13, Seregno (MI); 1968 Galleria d’Arte G13, Seregno (MI); 1969 C. Sebino, Sarnico (BG); Galleria Il Fondaco, Bergamo; 1981 Centro Civico Culturale, Treviglio (BG); 1982 Lazzaretto, Bergamo; Rassegna di arti visive, biblioteca e contro culturale, Scanzo (BG); I Concorso Biennale di pittura, Pinacoteca “V. Schiavio”, Veleso (CO); 1983 Scultura e pittura, sala esposizioni della Cassa Rurale e artigiana, Treviglio (BG); Bergamo e i bergamaschi, Centro Culturale San Bartolomeo, Bergamo; Cinque scultori bergamaschi, Biblioteca e Centro Culturale, Scanzo (BG); Consorzio artisti artigiani bergamaschi, ex Sala Consiliare, Bergamo; 1984 Selezione artisti contemporanei, Galleria Fumagalli, Bergamo; Pittura e scultura, Sala Comunale, Verdello (BG); Gesto, Segno, Espressione, Centro Culturale Sant’Agostino, Crema; Nel cammino dell’uomo, Assessorato alla Cultura, UCAI, Bergamo; Omaggio a Luigi Scarpanti, Collettiva artisti bergamaschi, Petosino (BG); Quattro per quattro, Galleria 38, Bergamo; 1986 Asti scultura, Prima biennale, Asti; 1987 Galleria Berman, Paesi Bassi; Biennale d’arte sacra, Alzano Lombardo (BG); 1989 III Concorso nazionale di scultura “G. Taviani”, Civenna (CO); L’arte e il mistero cristiano, Pinerolo (TO); 1990 Prima biennale d’arte sacra, Sala Comunale, Cremona; Galleria 38, Bergamo; 1993 Galleria 38, Bergamo; Scultura da Manzù a Moore, Galleria Bergamo, Bergamo; Esposizione di Francoforte, Francoforte, Germania; 1994 Collettiva 3 scultori - 4 pittori, Galleria d’arte Il Delfino, Bergamo; Collettiva Transit, BIDART, Bergamo; 1995 Altalinea, Noiss, Germania; 1997 Collettiva, Costa di Mezzate (BG); Collettiva, San Giovanni Bianco (BG); 2000 Onori di casa, ALER, Bergamo; 2001 Collettiva otto scultori bergamaschi, Sala Comunale, Villa di serio (BG); 2003 Arte a Bergamo 1970/1981, Palazzo della ragione, Bergamo; Container in città, Bergamo; 2004 Percorso arte, Romano di Lombardia (BG); Container in città, Bergamo; 2005 La porta del cielo, Palazzo comunale, Seriate (BG); Raccolta Lorioli, GAMeC, Bergamo; 2006 Un senso per l’arte, ex chiesa di Sant’Agostino, Bergamo; Accrochage, Galleria Fioretti, Bergamo 2008; Artisti bergamaschi per Nepios, Bergamo

Hanno scritto del suo lavoro: M. Cristina Rodeschini Galati, Marco Valsecchi, Cesare Rota Nodari, Bruno Cassinelli, Marco Lorandi, Amanzio Possenti, Lino Lazzari, Attilio Pizzigoni, Giuseppe Sala, Ferdinando Rea, Luigi Pagnoni, Vincenzo Montanari, Franco Rovelli, Bruno Talpo (per la Rivista di Bergamo, 2007), D. Giuliano Zanchi (Direttore Museo Diocesano, 2008)

Patrizia Masserini, bergamasca, ha studiato alla Scuola d’Arte “A. Fantoni” di Bergamo dove vi ha insegnato pittura dal 1982 al 1993 per poi dedicarsi esclusivamente all’attività professionale. Pittrice molto precoce, ha cominciato ad espor​re ventenne, riportando importanti premi e consensi di pubblico e critica. 

Nel 1986 l’incontro con il frate-poeta David Maria Turoldo. Quest’incontro, decisivo per la pittura della Masserini, sfocia in una collaborazione che dà origine alla pubblicazione Parola e Immagine (1986), una cartella di poesie e opere grafiche che ben rappresentano il pensiero del poeta, tradotto dalla Masserini in immagini cariche di pathos interiore alla quale seguirà nel 1992 l’edizione Uomo del mio tempo. 

Masserini per molti anni ha prodotto una pittura che privilegia la figura femminile, con immagini graffiate, vorticanti in cromie “ostili” (il rosso-giallo, il nero, il verde vescica, in atmosfere all’insegna dell’eros e thanatos). Negli ultimi anni la sua pittura si è sviluppata anche su paesaggi metropolitani rotti da fasci not​turni di luce, di taglio cinematografico all’insegna della solitudine, del disagio, dove emergono luci che si spengono, attese silenziose e luminose, in lavori eseguiti con una perizia memorabile.

Negli ultimi anni sono sempre più frequenti le occasioni di lavoro con diverse gallerie d’arte non solo in Italia, ma anche all’estero (Wuppertal Germania, Jonesboro (Arkansas) USA, Hoofddorp Olanda). Intensa la presenza delle sue opere in fiere d’arte e rassegne nazionali. Si sono occupati recentemente del suo lavoro Mauro Corradini, il compianto Maurizio Sciaccaluga e Domenico Montalto. 

Maurizio Sciaccaluga curando la parte critica riguardante i lavori della Masserini degli ultimi anni, senza tralasciare un excursus sull’evoluzione dell’opera della pittrice ha scritto: “Di recente, dopo aver a lungo affrontato il ritratto e la figura, confrontandoli alle nuove soluzioni proposte dai media, Patrizia Masserini è passata al paesaggio, scegliendo soprattutto la città anche senza disdegnare di tanto in tanto i silenzi della natura, optando per la penombra del crepuscolo pur senza rifiutare a priori i bagliori del sole splendente e della luce diretta. Nei suoi lavori degli ultimi mesi, raccolti nel ciclo “Verso sera”, riprende il rapporto tra figura (ovviamente questa volta si tratta di panorami) e graffio, e di nuovo affida alla ferita, alla violenza del taglio, alla lacerazione inferta alla morbidezza dell'olio il compito di raccontare il movimento della luce, dal punto di produzione fino agli occhi dello spettatore, di narrare lo spostamento di un faro nella notte.” La novità può essere ravvisata in un linguaggio figurativo di Patrizia Masserini, che punta a creare un coinvolgimento diretto del fruitore davanti ai suoi dipinti. Così dice Sciaccaluga: “Nelle opere della Masserini chi guarda i quadri diventa, volente o nolente, protagonista e attore della situazione: sente di provocare quello che succede nell'opera, avverte che è il suo sguardo a modificare gli avvenimenti e le inquadrature... La rivoluzione recente dell'artista lombarda sta nell’aver tramutato il quadro in piano-sequenza, in un’inquadratura cinematografica da film, che scorre. Non si tratta più di una visione fissa, di un racconto in una sola immagine, dove il movimento è suggerito da accorgimenti tecnici: le tele sono ora schermo su cui scorrono i fotogrammi di una pellicola, e ogni scena è ripresa e mostrata in soggettiva. In soggettiva, ovvero come se lo spettatore fosse uno dei personaggi della sequenza e l’occhio della telecamera coincidesse col suo.”
Carlo Previtali è nato a Bergamo nel 1947. Dopo aver frequentato il Liceo Artistico si è iscritto all’Accademia di Belle Arti di Brera di Milano diplomandosi nel 1975 alla scuola di scultura di Alik Cavaliere. Nel 1981 si è laureato in Architettura presso il Politecnico di Milano. La sua attività d’insegnamento si è concentrata a Bergamo quale docente di discipline plastiche presso l’Istituto d’Arte ‘Andrea Fantoni’, l’Accademia di Belle Arti ‘Carrara’, il liceo artistico di Bergamo e poi di Lovere (Bg).

La sua attività espositiva ha inizio già negli anni sessanta con la partecipazione ad alcuni concorsi a cui seguono mostre collettive e personali sia in spazi pubblici che privati e partecipazioni alle più importanti fiere d’arte d’Italia. Fra le collettive più recenti si ricordano: ‘Tetralogia della natura’, un percorso di più esposizioni dedicato ai quattro elementi naturali organizzato presso la Galleria Marieschi di Milano; ‘Il corpo e lo sguardo’ presso lo Young Museum, Centro Internazionale d’Arte Moderna e Contemporanea di Revere (Mn); ‘Viaggio attraverso la ceramica grottesca’ al Decennale del Premio Internazionale di Vietri sul Mare (Sa); ‘XII Biennale d’Arte Sacra’ organizzata dalla Fondazione Stauros Italiana Onlus a San Gabriele Isola del Gran Sasso (Tr); ‘La nave dei folli’ presso il complesso dell’Oratorio dei Disciplini di Clusone (Bg). Si segnalano inoltre esposizioni organizzate presso: Galleria Arsmedia di Bergamo, Galleria d’Arte Techne Contemporanea di Montelupo Fiorentino (Fi), Galleria Della Pina Arte Contemporanea di Pietrasanta (Ms), Galleria d’Arte Moderna e Contemporanea di Gabriele Cappelletti a Milano.

Tra le personali: ‘Il dramma della Passione di Cristo’ interamente dedicata all’arte sacra tenutasi a San Giovanni Bianco (Bg) così come quella allestita nello scurolo della Parrocchiale di Vedeseta (Bg); ‘Il mito e la maschera’ presso la Galleria Arsmedia di Bergamo; ‘Sculture’ presso la Galleria Pettinato di Roma e ‘Anime di terra’ allestita presso la Libreria Bocca di Milano. 

Nel 2002 ha ricevuto il primo premio per la scultura alla II Rassegna di Arte Sacra ‘Pulchra Ecclesia’ di Montichiari (Bs) e nel 2006 ha ricevuto il ‘Premio Ulisse’ alla carriera conferito dalla Provincia di Bergamo agli scultori del territorio. 

Hanno scritto di lui: Barbara Mazzoleni, Lanfranco Ravelli, Alberto Agazzani, Giovanni Serafini, Orietta Pinessi, Flavio Arensi, Giovanni Biffi Gintili, Fernando Noris, Fausto Lorenzi e Domenico Montalto critico e curatore di numerose esposizioni dello scultore. 

Carlo Previtali vive e lavora a Grumello del Monte (Bg); carloprevitali@hotmail.it

Federico Severino è nato a Brescia nel 1953. Vive e lavora in Franciacorta. Personalità complessa ed eclettica, Federico Severino si rivolge con passione agli studi di filosofia fino alla laurea, maturando contemporaneamente i suoi studi artistici da autodidatta. 

Già nel 1974 si propone con una personale, recensita da Luciano Spiazzi ed Elvira Cassa Salvi, in cui affiorano i temi inquietanti e la straordinaria suggestione che caratterizzeranno la sua ricca produzione. 

Nel 1992 viene pubblicata la monografia a cura di Alberto Crespi e Fausto Lorenzi che documentano la produzione di Severino dal 1980 al 1992. 

La sua opera porta l’impronta di una fervida capacità inventiva sorretta da una cultura approfondita capace di equilibrare le forti tensioni che la sottendono. La sua iconologia, che si accompagna a figure del mito e a figure del sacro, ha instaurato tra reale e immaginario uno stretto dialogo che, sviluppato coerentemente lungo decenni ha ormai assunto lessico e ritmi ben distinguibili nel panorama della migliore scultura contemporanea. 

L’attività artistica seguita attentamente dalla critica e dalla stampa nazionale ha dato anche ampio spazio alle tematiche del sacro con opere di grande impegno. Spazi pubblici, enti, collezioni d'arte pubbliche e private ospitano le sue opere. 

Sulla sua opera hanno scritto: F. Abbiati, L. Anelli, R. Bossaglia, E. Cassa Salvi, A. Chiappani, A. Crespi, F. De Santi, E. Fontana, Janus, L. Lazzari, F. Lorenzi, G. Mascherpa, G. Mazzariol, M. Mojana, T. Paloscia, F. Piovani, G. Selvaggi, L. Spiazzi, G. Stella, D. Tamagnini, M. Corradini, G. Fusari, Angelo Mistrangelo, Cecilia De Carli, Annalisa Ghirardi, E. Chatton, Barbara Mazzoleni, Stefania Burnelli, E. Motta, U. Galimberti, A. Riva, E. Severino, D. Montalto.

Tra le mostre recenti segnaliamo:

2004 
Collettiva Galleria Previtali Milano; 2004 Collettiva Palazzo dei Congressi Chiavenna,
Madesimo; 2004 
Collettiva
 Expo Arte Galleria “Lo Spazio” Montichiari (BS); 2004 Collettiva Arsmedia, Bergamo; 2004
 Personale
 ex Chiesa di S. Stefano, Mondovì; 2005 Personale Galleria Civica, Monza; 2005 Collettiva Arsmedia, Bergamo; 2005 Collettiva Ave Gratia Plena, S. G. Valdarno; 2005
La porta del cielo, Seriate (BG); 2005 Pulcra Ecclesia, Visioni del sacro, Brescia; 2005 Expo arte Montichiari, Galleria “Lo Spazio”, Montichiari; 2006 Personale Arsmedia, catalogo con testo di Alessandro Riva, Bergamo; 2006 Collettiva Artisti bresciani, catalogo: Il secondo dopoguerra, la linea figurativa. Percorsi di scultura, Villa Mazzotti; Chiari (BS); 2007 Personale Galleria Plexus, Friburgo CH; 2007 Collettiva La Nave dei folli, Oratorio dei Disciplini, Clusone (BG)

Bruno Visinoni è nato a Rovetta in provincia di Bergamo nell’alta Valle Seriana nel 1947. Da bambino è attratto dalla natura nella quale ha la possibilità di immergersi liberamente. 

È affascinato dalle opere fantoniane, dalla grande pala di Giambattista Tiepolo che arredano la Parrocchiale di Rovetta e dai racconti dei suoi genitori sul pittore Arturo Tosi. Frequentando la casa dell’amico Mario, vede il padre Giovanni Oprandi (pittore dilettante di paesaggio) al lavoro su una tela e con lui ha occasione di parlare di colori, di disegno, del lavoro del pittore. Deve al pittore caravaggino, collezionista ed amico di famiglia, Pietro Tirloni l’approccio al mondo della pittura e il suggerimento all’iscrizione, nel 1962, all’Accademia Carrara di Bergamo, dove si dedica intensamente all’incisione appassionandosi all’acquaforte. Nel 1963 si iscrive al liceo artistico di Bergamo dove conosce il coetaneo Gianfranco Bonetti, con il quale stringe una fraterna e duratura amicizia. È durante questo anno di liceo che, con l’amico Gianfranco e con altri compagni di scuola, allestisce la sua prima mostra di pittura, alla Galleria “San Luca” di Bergamo, con i quadri realizzati insieme agli amici, durante la piovosissima Pasqua del 1964, nei dintorni di Rovetta. Nel 1968 si diploma al liceo artistico Beato Angelico di Milano e frequenta per poche settimane l’Accademia di Brera, dove il clima sessantottesco conferisce carattere assembleare a qualsiasi attività; decide quindi di tornare all’Accademia Carrara, dove viene ammesso alla frequenza del terzo anno alla scuola di pittura, diretta da Trento Longaretti. 

Nel 1969 sposa la sua compagna di liceo Ivana Taiani, dalla quale avrà due figlie, Rachele e Valentina. Nel 1971 vince il concorso per la cattedra di Figura Disegnata al liceo artistico “Giorgio Oprandi” di Lovere. Dal 1971 inizia anche ad esporre le sue opere in alcuni centri lombardi e poi in diverse città italiane e straniere. Nel 1983, anno a partire dal quale la critica nazionale comincia ad interessarsi al suo lavoro, Mario De Micheli presentale sue opere alla Galleria “Il Portico” di Gardone Riviera. Nel 1984 Giovanni Testori scrive sul “Corriere della Sera” una sentita recensione della sua mostra alla “Fondazione Corrente” di Milano. Francesco Porzio scrive il saggio introduttivo per la sua mostra personale alla Galleria “La Cornice” di Lovere nel 1988 e nel 1991, per la mostra alla Galleria Matasci di Tenero (CH), insieme ai pittori Bonetti e Verdi. Nel 1990 l’editore Pierluigi Lubrina di Bergamo pubblica la monografia “Acqueforti”, curata da Attilio Pizzigoni, che costituirà il catalogo della mostra “Acqueforti” del 1991, allestita nella Sala ex Consiliare del Comune di Bergamo. Nel 1995 l’Associazione “Amici dell’Atelier Calcografico” espone le sue acqueforti nel porticato della “Biblioteca Salita dei Frati” di Lugano, presentate da Mario De Micheli. Le sue incisioni, negli anni successivi, vengono esposte a Feltre, nel 1993, alla Galleria “La Bottega del Quadro”; nel 1996 dal Comune di San Giovanni Bianco, nel 1997 dai Comuni di Gorlago e di Pedavena. Nel 2000, la Galleria Matasci, in occasione della retrospettiva “Omaggio a Varlin”, gli dedica una personale, curata da Lia De Pra Cavalleri, nel 2001 viene ospitato dal ristorante ticinese “Il Motto del Gallo”, con una breve introduzione orale dell’amico Renato Pettoello, dove espone inisioni e olii. Nel giugno del 2005 espone alla Galleria “Sant’Alessandro” di Bergamo e al Centro Museale del Comune di Rovetta nella mostra Dipinti e opere su carta - 1964-2004. Nel 2008 è presente con una personale alla Fondazione Cassa Rurale di Treviglio.

Recentemente hanno scritto sulla sua opera incisa: il compianto Franco Gavazzeni e successivamente Domenico Montalto con una recensione su “Avvenire” del 5 settembre 2007 e sulla rivista “Stile a arte” n. 112. 

